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Egregi lettori 
 
La notizia probabilmente vi è già nota, ma riteniamo nostro dovere informare che ogni anno, a causa 
dell’utilizzo di impianti oleodinamici non idonei, vengono immesse sul mercato europeo migliaia e migliaia 
di rampe marcate CE che, pur utilizzate conformemente alle loro destinazioni, rischiano di pregiudicare la 
sicurezza delle persone, in violazione ai requisiti fondamentali di sicurezza – Allegato I Direttiva 98/37/CE. 
 
I rischi da noi segnalati in questa edizione speciale di Armo Informa, riguardano una carenza di 
progettazione degli impianti oleodinamici. Premettiamo che in commercio esistono 3 maxi-categorie di 
gruppi idraulici: 
 

A. Gruppi idraulici senza possibilità di aspirazione olio dal serbatoio al cilindro e senza duplicazione e 
sorveglianza automatica dei componenti critici. I pericoli sono evidenziati nei capitoli 2-3-4. 

B. Gruppi idraulici senza possibilità di aspirazione olio dal serbatoio al cilindro. I pericoli sono 
evidenziati nel capitolo 2. 

C. Gruppi idraulici con possibilità di aspirazione olio e duplicazione e sorveglianza automatica dei 
componenti critici. Confermiamo, in questo caso, che una corretta progettazione non genera 
pericoli supplementari. 

 
Il difetto è generato dalla centralina oleodinamica, e non dalla struttura. Infatti, è possibile montare sulla 
stessa rampa Gruppi idraulici di tipo A, B e C  ed ottenere risultati inequivocabili: la rampa con impianto 
tipo A o B è a nostro giudizio pericolosa, la stessa rampa con impianto idraulico tipo C è sicura. 
Per sapere quale tipo di impianto idraulico è montato su una rampa, è sufficiente esaminare lo schema 
idraulico funzionale, oppure meglio ancora è necessario eseguire le prove da noi indicate, perché non 
sempre le funzioni che appaiono nello schema poi risultano effettive nella pratica, per esigenze costruttive o 
di montaggio. Si rammenta che la rampa, essendo una macchina, deve rispondere alle normative specifiche, 
indipendentemente dal componente utilizzato. 
 
Per motivi esclusivamente economici, sono state e vengono tuttora utilizzate gruppi idraulici di tipo A e B a 
scapito delle più elementari Norme di sicurezza.  
 
Le prove di cui ai capitoli 2.3 e 3.3 sono state effettuate alla presenza di un Perito nominato dal Tribunale di 
Torino su una rampa con centralina di tipo A; la prova di cui al punto 2.3.C è disponibile su Internet 
all’indirizzo www.armoweb.com/videoonline.asf 
Le prove riportate possono essere ripetute, con le dovute cautele, su qualsiasi rampa di carico. 
 
A nostro parere, le norme sono chiare e non presentano lacune. In ogni caso, l’articolo 7 della Direttiva 
98/37/CE precisa che debbano essere ritirate dal commercio macchine che possano pregiudicare la sicurezza 
anche in caso di lacune nelle norme. 
 
Per facilitare la lettura, il presente Armo Informa è stato suddiviso in capitoli. 
 
Rimaniamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito. Distinti saluti 
 

L’amministratore unico 
Gianpaolo Ardissone 
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&DSLWROR���±�1RUPH�GL�ULIHULPHQWR�H�SULQFLSL�IRQGDPHQWDOL�

 
����'LUHWWLYD�������&(�GHO����*LXJQR������

I requisiti essenziali di sicurezza sono indicati nella Direttiva 98/37/CE del 22 Giugno 1998 Allegato I. La 
suddetta direttiva ha abrogato e sostituito la 89/392/CE, normalmente e meglio conosciuta come Direttiva 
Macchine. 
�

����1RUPD�(XURSHD�81,�(1�����3DUWH���H�3DUWH���GHO�1RYHPEUH������

Gli obblighi relativi alla sicurezza dei macchinari, concetti fondamentali e principi generali di progettazione, 
sono riportati nella UNI EN 292 Parte 1 e Parte 2 del Novembre 1992 che è una Norma di tipo “A”, vale a 
dire fa parte di quelle norme di sicurezza che contengono i concetti fondamentali, i principi di progettazione 
e gli aspetti generali applicabili a tutte le macchine. 
�

����1RUPD�(XURSHD�81,�(1������

L’applicazione alle rampe di carico dei requisiti suddetti si trova nella UNI EN 1398. Si tratta di una norma 
di tipo “C”, vale a dire fa parte di quelle norme di sicurezza che contengono i requisiti di sicurezza in 
dettaglio per una macchina o per un gruppo di macchine particolari. 
Nell’introduzione, capitolo 0, la Norma precisa che “…i macchinari devono essere conformi alla EN292, 
per i pericoli non coperti dalla presente norma…” 
 
����9DOXWD]LRQH�GHO�ULVFKLR�

Per una valutazione dell’entità del rischio, è necessario fare riferimento alla EN 292/2, art. 6.1 e  6.2 che 
riportiamo sommariamente:  
�

³«�GHYH�HVVHUH�DVVXQWR�FKH��TXDQGR�XQ�SHULFROR�q�SUHVHQWH�VX�XQD�PDFFKLQD��TXHVWR�SURYRFKHUj��DOOD�ILQH��

OHVLRQL�R�GDQQL�DOOD�VDOXWH��VH�QRQ�VL�DGRWWDQR�PLVXUH�GL�VLFXUH]]D«�

�«XQD�PDFFKLQD�GHYH�HVVHUH�VLFXUD«�WXWWDYLD��SRLFKp�QRQ�q�SRVVLELOH�UDJJLXQJHUH�OD�VLFXUH]]D�DVVROXWD��VL�

GHYH�FHUFDUH�GL�RWWHQHUH�LO�OLYHOOR�GL�VLFXUH]]D�SL��HOHYDWR��FRQVLGHUDQGR�RJQL�YROWD�OR�VWDWR�GHOOD�WHFQLFD���

��«�SHU�PHWWHUH�LQ�GLVFXVVLRQH�LO�OLYHOOR�GL�VLFXUH]]D�ULFKLHVWR�SHU�XQD�PDFFKLQD��QRQ�SXz�HVVHUH�XWLOL]]DWR�LO�

VROR� GDWR� VWDWLVWLFR� FKH� PRVWUD� XQ� EDVVR� QXPHUR� GL� LQFLGHQWL� R� XQD� PRGHVWD� JUDYLWj�� ,Q� SDUWLFRODUH��

O¶DVVHQ]D�GL�GDWL�VX�LQFLGHQWL��QRQ�GHYH�HVVHUH�FRQVLGHUDWD�XQD�SUHVXQ]LRQH�DXWRPDWLFD�GL�EDVVR�OLYHOOR�GL�

ULVFKLR�H�TXLQGL�QRQ�GHYH�DXWRUL]]DUH�O¶DGR]LRQH�GL�PLVXUH�GL�VLFXUH]]D�PHQR�UHVWULWWLYH«�

���TXDQGR�VL�SURFHGH�DOOD�YDOXWD]LRQH�GHO�SHULFROR��VL�GHYH�SUHQGHUH�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�OD�OHVLRQH�R�LO�GDQQR�

DOOD�VDOXWH�SL��JUDYH�FKH�SXz�ULVXOWDUH�GD�RJQL�ULVFKLR�LGHQWLILFDWR��DQFKH�VH�QRQ�HOHYDWD�OD�SUREDELOLWj�FKH�

WDOH�OHVLRQH�R�GDQQR�DOOD�VDOXWH�VL�YHULILFKL���´ 
 
����3ULQFLSL�GL�LQWHJUD]LRQH�GHOOD�VLFXUH]]D�

Un pericolo si elimina applicando le prescrizioni dell’Allegato I della Direttiva 98/37/CE Art.1.1.2: 
“Principi d’integrazione della sicurezza - … Per la scelta delle soluzioni più opportune il fabbricante deve 
applicare i seguenti principi nell’ordine indicato: 

− eliminare o ridurre i rischi nel miglior modo possibile con la progettazione” 
Tale concetto è anche espresso dalla EN292/1 Art.5.3 “Eliminazione dei rischi tramite la progettazione”. 
Una rappresentazione schematica della strategia per la scelta di misure di sicurezza integrata è raffigurata nel 
prospetto 2 pag.15 della EN292/1, dove si evidenzia che, se la riduzione del rischio attraverso la 
progettazione non genera altri pericoli, l’obiettivo è raggiunto. 
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&DSLWROR�����,O�ULVFKLR�LQYLVLELOH��OD�PDQFDQ]D�GL�ROLR�QHO�FLOLQGUR�

 
����3RVL]LRQH�IORWWDQWH�

La rampa appoggiata sul cassone del camion deve essere libera di fluttuare per seguire le oscillazioni 
verticali del camion. 
Quando la rampa si abbassa l’olio contenuto nel cilindro di sollevamento viene “spinto” dal peso proprio del 
pianale verso il serbatoio, mentre quando la rampa si alza per depressione l’olio passa dal serbatoio al 
cilindro. 
Se non esiste quest’ultima possibilità, viene a mancare l’olio nel cilindro con conseguente disattivazione 
automatica ed istantanea di tutti i dispositivi di sicurezza. 
 
����(QWLWj�GHO�ULVFKLR�

Consideriamo un camion carico che si avvicina alla banchina per scaricare la merce. L’entrata di un carrello 
nel camion per le operazioni di scarico, fa abbassare ulteriormente il cassone di circa 200 mm; alla fine delle 
operazioni di scarico, il cassone, in quanto scarico, sarà ad una quota di +200 mm rispetto a quella iniziale. 
Il dislivello verticale totale percorso dal cassone del camion sarà quindi di circa 400 mm. Questa misura è 
stata da noi utilizzata per effettuare le prove pratiche. Ovviamente, nel rispetto della EN 292/2 6.1 e 6.2, 
Valutazione del rischio, sono state considerate le condizioni peggiori. 
 
����3URYH�SUDWLFKH�

Con l’ausilio di un carrello elevatore, è possibile simulare l’oscillazione in altezza del cassone del camion e 
l’allontanamento improvviso dello stesso. Con spondina completamente aperta e liberamente appoggiata 
sulle forche del carrello elevatore, azionando il carrello si è sollevato il pianale per 400 mm, quindi sono 
state eseguite le seguenti prove:  
 

D�� 3URYD�YHULILFD�YHORFLWj�GL�GLVFHVD�±�Abbassando velocemente le forche del carrello elevatore, la 
rampa scende ad una velocità incontrollata. Dopo i primi 400 mm (quando il cilindro incontra 
l’olio), la rampa scende a velocità controllata a prova che lo strozzatore funziona regolarmente. 

E�� 3URYD�SXOVDQWH�GL�HPHUJHQ]D����Premendo il pulsante di emergenza, ed abbassando velocemente 
le forche del carrello, la rampa scende ad una velocità incontrollata. Dopo i primi 400 mm (quando 
il cilindro incontra l’olio), la rampa si ferma segno che lo stop di emergenza funziona regolarmente.�

F�� 3URYD�GLVSRVLWLYR�GL�VLFXUH]]D�FRQ�UDPSD�VFDULFD�±�Allontanando il carrello elevatore, la rampa 
precipita per i primi 400 mm per mancanza dell’olio, e prosegue per circa 100 mm per inerzia.�

G��  3URYD� GLVSRVLWLYR� GL� VLFXUH]]D� FRQ� UDPSD� FDULFD� GL� ����� NJ�� ±� Allontanando il carrello 
elevatore, la rampa precipita per i primi 400 mm per mancanza dell’olio, e prosegue per  
circa 200 mm per inerzia.�

H�� Le prove del dispositivo di sicurezza con rampa carica con peso superiore ai 1000 Kg non sono state 
eseguite in quanto ritenute molto pericolose.�

�

Tutte le prove hanno dimostrato in modo univoco che la mancata aspirazione dell’olio dal serbatoio al 
cilindro comporta la disattivazione automatica ed istantanea di tutti i dispositivi di sicurezza. 
 
����1RUPH�GL�ULIHULPHQWR�

(Q�����±�3DUWH�,,�±�3DU���� Gli impianti idraulici della macchina devono essere progettati in modo che non 
possa insorgere alcun pericolo causato da perdita e abbassamento di pressione. 
(Q������±�3DU�������� Lo svuotamento del cilindro non deve potersi verificare se la discesa della rampa di 
carico è bloccata. 
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����9LROD]LRQH�DOOH�QRUPH�

EN292 – Parte I – 5   Strategie per la scelta delle misure di sicurezza 
EN292 – Parte I – 5.3   Eliminazione del pericolo tramite la progettazione 
EN292 – Parte I – 6   Valutazione del rischio 
EN292 – Parte II – 3.7 Variazione incontrollata di velocità – Incapacità di arrestare le parti mobili – 

Neutralizzazione dei dispositivi di sicurezza 
EN292 – Parte II – 3.8  Perdita di pressione 
EN1398 - 6.3.1     Dispositivo di sicurezza automatico (arresto in 0.20m) 
EN1398 - 6.3.2.3    Comandi (velocità di discesa a vuoto <0.15m/s) 
EN1398 - 6.3.2.8    Arresto delle rampe di carico regolabili (in caso d’emergenza) 
EN1398 - 6.3.2.9    Prevenzione del riavvio automatico (movimenti incontrollati) 
EN1398 - 6.3.4.3    Cilindri (svuotamento incontrollato) 
 
����&RPPHQWL�

Il pericolo sembra sia sottovalutato o addirittura sconosciuto: in ogni caso mai segnalato, in aperto contrasto 
con il Decreto Legge 242/96, Art. 3, comma 1,2a,2b,11,” ... il datore di lavoro è tenuto ad autocertificare per 
iscritto l’avvenuta effettuazione dell’elenco rischi e l’adempimento degli obblighi ad essa collegati…” 
 
Le giustificazioni che solitamente vengono portate, si possono riassumere così: 

• Il camion ha poca oscillazione – Basta vedere il filmato per capire che solo l’ingresso di un carrello 
ha fatto oscillare il cassone del camion di circa 250 mm. 

• Il camion non si deve allontanare se la rampa è appoggiata – Chi afferma ciò dichiara, allo stesso 
tempo, che la sua rampa è dotata del dispositivo automatico di sicurezza che entra in funzione 
proprio quando il camion si allontana.  

 
In ogni caso, nessuno meglio dell’utilizzatore è in grado di giudicare se il pericolo sia presente oppure no. 
 
 

&DSLWROR���±�$YDULD�LPSLDQWR�HOHWWULFR�

 
����3RVL]LRQH�IORWWDQWH�

La rampa appoggiata sul cassone del camion deve essere libera di fluttuare per seguire le oscillazioni 
verticali del camion senza mai abbandonare l’appoggio. 
 
Se non viene applicata nel circuito oleodinamico la duplicazione (o ridondanza) dei componenti critici e la 
sorveglianza automatica come previsto dalla EN 292/II art. 3.7.5. e art. 3.7.6, un qualsiasi problema elettrico 
genera un guasto pericoloso, poiché blocca la rampa impedendone l’oscillazione verticale 
 
 
����(QWLWj�GHO�ULVFKLR�

Il guasto elettrico crea un pericolo la cui entità è direttamente proporzionale al carico applicato. 
• Fino a 2000kg pericolo d’incespicamento. 
• Oltre 2000kg pericolo d’incespicamento, scoppio di componenti oleodinamici (Cap.4) e 

deformazione permanente della struttura della rampa. 
 
�

�
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����3URYH�SUDWLFKH�

Utilizzando un camion ed un carrello elevatore sono state eseguite le seguenti prove: 
 

a) 7UDQVLWR�FDUUHOOR�GDO�FDVVRQH�GHO�FDPLRQ�DO�PDJD]]LQR�– La prova è consistita nel simulare lo 
scarico di un carrello elevatore del peso complessivo di 5500 kg, che si trovava sul cassone del 
camion, adiacente alla cabina. Il camion è indietreggiato e la rampa è stata regolarmente appoggiata 
su di esso. L’operatore ha preso posto sul carrello elevatore per scaricarlo. Contemporaneamente è 
stato inserito il pulsante d’emergenza per simulare un’avaria dell’impianto elettrico. 
All’approssimarsi del carrello elevatore verso il magazzino, il cassone dell’automezzo, per effetto 
delle sospensioni, si è abbassato di 75mm, rispetto al pianale della rampa, rimasto bloccato per la 
simulazione di avaria elettrica. Si è creato un rischio d’incespicamento, senza che l’operatore 
potesse vedere il quadro di comando. 

b) 3URYD�121�HIIHWWXDWD�GL�WUDQVLWR�FDUUHOOR�GDO�PDJD]]LQR�DO�FDVVRQH�GHO�FDPLRQ�±�Come si può 
riscontrare su internet all’indirizzo www.armoweb.com/videoonline.asf, il transito del carrello 
elevatore ha generato una oscillazione verticale del cassone del camion di circa 250 mm. Tale 
dislivello, con la rampa bloccata, avrebbe comportato un serio pericolo per la sicurezza degli 
operatori ed una deformazione permanente della struttura. 

 
����1RUPH�GL�ULIHULPHQWR�

(Q� ���� ±� 3DUWH� ,� ±� 3DU����� – Guasto pericoloso…è un qualsiasi guasto nella macchina o nella sua 
alimentazione d’energia, che generi una situazione pericolosa. 
(Q������±�3DU����� – Posizione flottante è la proprietà che consente alla rampa appoggiata al veicolo di 
seguire automaticamente i movimenti verticali del veicolo durante le operazioni di carico. 
(Q������±�3DU������ – Le rampe di carico devono essere progettate in modo da non provocare rischi di 
incespicamento nell’area di traffico destinata al carico. 
 
����9LROD]LRQH�DOOH�QRUPH�

EN292 – Parte I –  3.5   Eliminazione del pericolo tramite la progettazione 
EN292 – Parte I   – 3.12  Uso previsto della macchina 
EN292 – Parte I   –  3.16  Guasto pericoloso 
EN292 – Parte II –  3.7.5  Duplicazione (o ridondanza) dei componenti “critici” 
EN292 – Parte II – 3.7.6  Sorveglianza automatica 
EN292 – Parte II – 5.1.2  Le istruzioni d’uso non devono compensare le carenze di progettazione 
EN1398 – 3.10     Posizione flottante 
EN1398 – 6.1.5     Rischi d’incespicamento 
 
 
����&RPPHQWL�

Tale pericolo è noto a tutti i costruttori di rampe; normalmente viene indicato nel manuale d’uso ed 
istruzioni e semplicemente segnalato da una lampada spia inserita nel quadro di comando, con il divieto di 
utilizzare la rampa in caso di lampada spia spenta. 
 
Noi riteniamo possibile che durante le operazioni di carico/scarico, l’operatore non si accorga dello 
spegnimento della lampada spia e prosegua normalmente con tali operazioni. 
 
Rammentiamo in ogni caso che la Norma prevede che i rischi si risolvano con la progettazione e che le 
istruzioni d’uso non possano compensare le carenze di progettazione. 
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&DSLWROR���±�'LPHQVLRQDPHQWR�SDUWH�ROHRGLQDPLFD�

 
 
����3UHVVLRQH�GL�VRYUDFFDULFR�

Normalmente la pressione nel circuito oleodinamico con carico sulla rampa quando questa non è appoggiata 
al cassone del camion, può raggiungere un sovraccarico pari a 800-1000 atm. Tale pressione di sovraccarico 
dipende dalle dimensioni della rampa e dalla disposizione del cilindro. 
 
����(VDPH�VFKHPD�ROHRGLQDPLFR�

In caso di mancanza di corrente elettrica, il tratto evidenziato in Fig.1, composto dal gruppo valvole, dalle 
tubazioni flessibili e dai raccordi non è protetto da una valvola di massima pressione. La pressione in questa 
parte del circuito idraulico può quindi raggiungere il valore massimo sopra riportato (800-1000 atm). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig.1 
�

����3URYD�SUDWLFD��UHDOL]]DWD�SUHVVR�OR�VWDELOLPHQWR�$UPR��

Con pulsante di emergenza inserito, abbiamo caricato una rampa, su cui era montata una centralina di tipo 
A, con un peso di 2500 Kg; la pressione di sovraccarico nel circuito suddetto ha raggiunto le 350 atm ed ha 
provocato lo scoppio del gruppo valvole, realizzato in pressofusione di alluminio.  
�

����1RUPH�GL�ULIHULPHQWR�

(Q�����±�3DUWH�,�±�3DU���� Gli impianti idraulici della macchina devono essere progettati in modo che, nei 
circuiti, non sia possibile superare la pressione massima consentita. 
(Q� ����� ±� 3DU��������� Una valvola limitatrice di pressione deve essere inserita in tutti gli impianti 
(oleodinamici) ed essere posizionata e regolata in modo da impedire il funzionamento a una pressione 
superiore al 115% della normale pressione d’esercizio. 
 
����9LROD]LRQL�DOOH�1RUPH

EN292 – Parte I   – 3.8  Protezione dai pericoli derivanti dagli impianti idraulici 
EN292 – Parte II – 3.7.5  Duplicazione (o ridondanza) dei componenti “critici” 
EN292 – Parte II – 3.7.6  Sorveglianza automatica 
EN1398 – 6.3.4.1    Requisiti per le attrezzature idrauliche - Generalità 
EN1398 – 6.3.4.2    Valvola limitatrice di pressione 
 
����&RPPHQWL�

Non ci risulta che il problema non sia mai stato preso in considerazione, e pertanto non possiamo 
commentare.  
 
 

Serbatoio olio 

Elettrovalvola Tubazione olio 

Cilindro 
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&DSLWROR���±�&RVD�SUHYHGH�LO�PDQFDWR�ULVSHWWR�DL�UHTXLVLWL�GL�6LFXUH]]D�

 
 
��� Direttiva 98/37/CE - Allegato 5 – Dichiarazione di conformità 
³3ULPD�GL�SRWHU�UHGLJHUH�OD�GLFKLDUD]LRQH�&(�GL�FRQIRUPLWj�LO�IDEEULFDQWH«�GHYH�HIIHWWXDUH�OH�ULFHUFKH�H�OH�

SURYH� QHFHVVDULH� VXL� FRPSRQHQWL� H� VXJOL� DFFHVVRUL� R� VXOO¶LQWHUD� PDFFKLQD� SHU� VWDELOLUH� VH� HVVD�� LQ�

FRQVHJXHQ]D�DOOD�VXD�SURJHWWD]LRQH�H�FRVWUX]LRQH��SRVVD�HVVHUH�PRQWDWD�H�PHVVD�LQ�VHUYL]LR�LQ�FRQGL]LRQL�GL�

VLFXUH]]D«´�

 
 
����Direttiva 98/37/CE - Allegato 5 – Marcatura CE 
³/D�ILUPD�GHOOD�GLFKLDUD]LRQH�&(�GL�FRQIRUPLWj��DXWRUL]]D�LO�IDEEULFDQWH«�DG�DSSRUUH�VXOOD�PDFFKLQD�OD�

PDUFDWXUD�&(�́ �

�Se non viene rispettato quanto indicato nel punto 5.1, non si può apporre la marcatura CE.�
�

�

��� Direttiva 98/37/CE - Art.5 
³*OL� 6WDWL� PHPEUL� FRQVLGHUDQR� FRQIRUPL� DOOH� GLVSRVL]LRQL� GHOOH� 1RUPDWLYH� GL� VLFXUH]]D«� OH� PDFFKLQH�

PXQLWH�GHOOD�PDUFDWXUD�&(�HG�DFFRPSDJQDWH�GDOOD�GLFKLDUD]LRQH�&(�GL�FRQIRUPLWj´�

�

�

��� Direttiva 98/37/CE Art.7  
³«� 6H� XQR� 6WDWR� PHPEUR� FRQVWDWD� FKH�� WDOXQH� PDFFKLQH� PXQLWH� GHOOD� PDUFDWXUD� ³&(´««XWLOL]]DWH�

FRQIRUPHPHQWH� DOOD� ORUR� GHVWLQD]LRQH� ULVFKLDQR� GL� SUHJLXGLFDUH� OD� VLFXUH]]D� GHOOH� SHUVRQH� HG�

HYHQWXDOPHQWH� GHJOL�DQLPDOL�GRPHVWLFL�R�GHL�EHQL�� HVVR�SUHQGH� WXWWH� OH�PLVXUH�QHFHVVDULH�SHU� ULWLUDUH� OH�

PDFFKLQH�R�L�FRPSRQHQWL�GL�VLFXUH]]D�GDO�PHUFDWR��YLHWDUQH�O¶LPPLVVLRQH�VXO�PHUFDWR��OD�PHVVD�LQ�VHUYL]LR�

RSSXUH�OLPLWDUQH�OD�OLEHUD�FLUFROD]LRQH«´�

 
 
��� Direttiva 98/37/CE Art.8  
³1HO�FDVR�LQ�FXL�LO� IDEEULFDQWH�QRQ�DEELD�RWWHPSHUDWR�DJOL�REEOLJKL�UHODWLYL�DL�UHTXLVLWL�GL�VLFXUH]]D��WDOL�

REEOLJKL�LQFRPERQR�D�FKLXQTXH�LQWURGXFD�QHO�PHUFDWR�OD�PDFFKLQD´�

 
 

La responsabilità è sempre del costruttore: ma, qualora lo stesso non ottemperi ai requisiti di 
sicurezza, in base a quanto previsto nell’articolo 8 la responsabilità ricade su tutti:  

fornitori, progettisti, installatori e datori di lavoro. 
 
 
����Direttiva 98/37/CE  Art. 10 
³«RJQL�FRQVWDWD]LRQH�GD�SDUWH�GL�XQR�6WDWR�PHPEUR�GL�DSSRVL]LRQH�LQGHELWD�GHOOD�PDUFDWXUD�&(�FRPSRUWD�

SHU�LO�IDEEULFDQWH�O¶REEOLJR�GL�FRQIRUPDUH�LO�SURGRWWR�DOOH�GLVSRVL]LRQL�VXOOD�PDUFDWXUD�&(�H�GL�IDU�FHVVDUH�

OH�LQIUD]LRQL«´�

³��QHO�FDVR�LQ�FXL�SHUVLVWD�OD�PDQFDQ]D�GL�FRQIRUPLWj��OR�6WDWR�PHPEUR�DGRWWD�WXWWH�OH�PLVXUH�DWWH�D�OLPLWDUH�

R�YLHWDUH�O¶LPPLVVLRQH�VXO�PHUFDWR�GL�GHWWR�SURGRWWR�R�D�JDUDQWLUQH�LO�ULWLUR�GDO�FRPPHUFLR��´�
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'HFUHWR�/HJJH��������H��������

L’attuazione delle Normative di sicurezza è disciplinata dai Decreti Nr. 626 del 19 Settembre 1994 e 
successive modifiche D.L. 242 del 19 Marzo 1996. 
 
 
2%%/,*+,�',�)$%%5,&$17,�(�)251,725,. 
³6RQR� YLHWDWL� OD� IDEEULFD]LRQH�� OD� YHQGLWD�� LO� QROHJJLR� H� OD� FRQFHVVLRQH� LQ� XVR� GL� PDFFKLQH��

DWWUH]]DWXUH� GL� ODYRUR� H� GL� LPSLDQWL� QRQ� ULVSRQGHQWL� DOOH� GLVSRVL]LRQL� OHJLVODWLYH� H� UHJRODPHQWL�

YLJHQWL�LQ�PDWHULD�GL�VLFXUH]]D���´�
(tratto da D.L. 242/96, Art. 4, comma 2) 

�

2%%/,*+,�'(,�352*(77,67,�

³,� SURJHWWLVWL� GHL� OXRJKL� R� SRVWL� GL� ODYRUR� H� GHJOL� LPSLDQWL� ULVSHWWLQR� L� SULQFLSL� JHQHUDOL� GL�

SUHYHQ]LRQH� LQ� PDWHULD� GL� VLFXUH]]D� H� GL� VDOXWH� DO� PRPHQWR� GHOOH� VFHOWH� SURJHWWXDOL� H� WHFQLFKH� H�

VFHOJDQR�PDFFKLQH�QRQFKp�GLVSRVLWLYL�GL�SURWH]LRQH�ULVSRQGHQWL�DL�UHTXLVLWL�HVVHQ]LDOL�GL�VLFXUH]]D�

SUHYLVWL�QHOOD�OHJLVOD]LRQH�YLJHQWH�´�
(tratto da D.L. 626/94, Art. 6, comma 1) 

 
2%%/,*+,�'(*/,�,167$//$725,. 
³*OL�LQVWDOODWRUL�H�PRQWDWRUL�GL�LPSLDQWL��PDFFKLQH�R�DOWUL�PH]]L�WHFQLFL�GHYRQR�DWWHQHUVL�DOOH�QRUPH�

GL� VLFXUH]]D� H� GL� LJLHQH� GHO� ODYRUR�� QRQFKp� DOOH� LVWUX]LRQL� IRUQLWH� GDL� ULVSHWWLYL� IDEEULFDQWL� GHL�

PDFFKLQDUL�H�GHJOL�DOWUL�PH]]L�WHFQLFL�SHU�OD�SDUWH�GL�ORUR�FRPSHWHQ]D�´�
 

(tratto da D.L. 626/94, Art. 6, comma 3) 
�

�

2%%/,*+,�'(/�'$725(�',�/$9252�

³,O�GDWRUH�GL�ODYRUR�LQ�UHOD]LRQH�DOOD�QDWXUD�GHOO¶DWWLYLWj�GHOO¶D]LHQGD�RYYHUR�GHOO¶XQLWj�SURGXWWLYD�

YDOXWD�� QHOOD� VFHOWD� GHOOH� DWWUH]]DWXUH� GL� ODYRUR���L� ULVFKL� SHU� OD� VLFXUH]]D� H� SHU� OD� VDOXWH� GHL�

ODYRUDWRUL���$OO¶HVLWR�GHOOD�YDOXWD]LRQH�LO�GDWRUH�GL�ODYRUR�HODERUD�XQ�GRFXPHQWR�FRQWHQHQWH���

XQD�UHOD]LRQH�VXOOD�YDOXWD]LRQH�GHL�ULVFKL�SHU�OD�VLFXUH]]D�H�OD�VDOXWH�GXUDQWH�LO�ODYRUR��QHOOD�TXDOH�

VRQR�VSHFLILFDWL�L�FULWHUL�DGRWWDWL�SHU�OD�YDOXWD]LRQH�GHOOD�VWHVVD�

O¶LQGLYLGXD]LRQH�GHOOH�PLVXUH�GL�SUHYHQ]LRQH�H�GL�SURWH]LRQH����

,O�GRFXPHQWR�q�FXVWRGLWR�SUHVVR�O¶D]LHQGD�RYYHUR�O¶XQLWj�SURGXWWLYD��

���� LO� GDWRUH� GL� ODYRUR� q� WHQXWR� DG� DXWRFHUWLILFDUH� SHU� LVFULWWR� O¶DYYHQXWD� HIIHWWXD]LRQH� GHOO¶HOHQFR�

ULVFKL�H�O¶DGHPSLPHQWR�GHJOL�REEOLJKL�DG�HVVD�FROOHJDWL�´�
 

(tratto da D.L. 242/96, Art. 3, comma 1,2a,2b,11) 
 
 

/¶LQRVVHUYDQ]D�GHL�UHTXLVLWL�GL�VLFXUH]]D�q�XQ�UHDWR�SXQLELOH�SHQDOPHQWH�DL�VHQVL�GHL��

'HFUHWL�/HJJH��������H��������VRSUD�FLWDWL��
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Qui di seguito è riportato lo schema oleodinamico utilizzato dalla Armo e che risolve i problemi sopra 
descritti: 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 2 
 
 
Il cilindro è sempre in grado di “pescare” olio attraverso la valvola nr. 6. 
 
 
Le valvole di massima pressione nr.2 e nr.3 consentono di scaricare la pressione presente nel cilindro di 
sollevamento ed in quello della spondina, con carichi rispettivamente pari a circa 500 kg e circa 80 kg, 
annullando il pericolo d’incespicamento ed il rischio di deformazione permanente della struttura in caso di 
avaria elettrica. 
 
 


